
MARTEDÌ 
4 OTTOBRE 19b3 l'Unità OGGI 

Iniziata la visita nel Friuli-Venezia Giulia 

In cinquemila 
a Trieste 

salutano Pertini 
Illustrate al presidente le cifre della crisi del capoluogo - Oggi a 
Monfalcone e Gorizia, domani a Udine e nelle zone terremotate 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — Sandro Pertini 
è arrivato Ieri a Trieste per 
una visita di quattro giorni, 
con un programma Intenso 
di Incontri ufficiali e di stret
te di mano (soltanto nella 
mattinata, nel Palazzo della 
Prefettura, se ne sono conta
le* 350 con autorità di ogni 
ordine e grado), tra una città 
e l'altra, tra una fabbrica e 
l'altra, tra un sacrarlo e l'al
tro. 

Oggi sarà a Monfalcone, 
poi a Gorizia, domani rag
giungerà Udine e le zone ter
remotate, poi Pordenone e la 
Zanussi. infine perfino 11 
Plancavallo, fino a vent'annl 
fa alpeggio deserto, oggi tra 1 
centri turistici invernali più 
affollati di gente, di chalet e 
di cemento. Conoscerà luo
ghi diversi, alcuni di freneti
co sviluppo e di ricchezza ap
pariscente, altri di sottile de
cadenza. E proprio con la de
cadenza ha avuto 11 primo 
Incontro. La decadenza di 
Trieste, che, più che nelle 
malinconie mitteleuropee, si 
legge nelle cifre di un disa
stro Industriale segnato da 
anni. 

In piazza Unità d'Italia, la 
grande piazza rettangolare 
affacciata sul mare e chiusa 
per tre lati dal palazzi uffi
ciali ed Imperiali che ospita
no il Municipio, la Prefettu
ra, il Lloyd Triestino, le Assi
curazioni generali, gli alber
ghi, 11 Presidente della Re
pubblica avrà letto 1 cartelli 
dei Consigli di fabbrica 
(Bloch, Grandi Motori, Ter
ni, dei portuali) ed in partico
lare uno, del Lloyd Triestino, 
che riferiva alcune cifre: nel 
1973 26 navi, nel 1983 15; nel 
1973 580 impiegati, oggi 360; 
nel 1973 3.500 lavoratori Im
barcati. adesso 880. Ce ne e-
rano altri di striscioni e di 
manifesti: «L'Italia ci toglie 
quello che l'Austria ci ha da
to». «Trieste zona franca In
tegrale», «Trieste muore per 
l'incuria del governo». Li 
reggevano sostenitori della 
Lista per Trieste, quella del 
Melone e dell'ex sindaco 
Manlio Cecovlnl, parlamen
tare europeo con l voti libe
rali, tra 1 rappresentanti più 
celebri della massoneria, as
sente. Un cartello recava un 
saluto al Presidente in lin

gua slovena e un altro anco
ra ricordava che è necessaria 
l'unità di tutti 1 democratici 
Italiani e sloveni. Infine, In 
un angolo della piazza, le 
bandiere multicolori della 
pace. 

Trieste perde abitanti e in
vecchia: è 11 capoluogo di 
una piccolissima provincia 
di 280 mila abitanti, con una 
vivace minoranza slovena, 
disposta su un territorio pic
colo e stretto. Nasconde tra 
le pieghe del suol quartieri, 
dentro case spesso appari
scenti, angoli di povertà che 
si moltiplicano, ma a chi le 
percorre nelle vie del centro 
rivela la qualità di una vita 
ricca, che non si capisce di 
quali soldi si alimenti, se 11 
porto è In crisi come 1 grandi 
cantieri dell'Industria di Sta
to e se è finito ingloriosa
mente anche il boom del 
commercio. Certo, la buro
crazia, le pensioni e ciò che 
resta delle attività portuali, 
finanziarle, commerciali. Ma 
è poco per sperare in qualche 
cosa di più di una sopravvi
venza. 

Anche l'esperienza del Me
lone (ridimensionato dalle 
recenti elezioni politiche) e la 
speranza che forzature mu
nicipalizzate rappresentas
sero un ricostituente si sono 
esaurite. Sindaco della città 
e da pochi giorni un demo
cristiano, Franco Rlchetti, e-
letto con 1 voti del pentapar
tito e del consigliere dell'U
nione Slovena. 

L'esasperata rivendicazio
ne autonomista seduce an
cora pochi affezionati e po
chi, probabilmente, hanno 
letto 1 moltissimi manifesti, 
affissi un po' dovunque dalla 
Lista per Trieste, In cui si in
terroga Pertini, citando una 
frase pronunciata da un suo 
predecessore, Luigi Einaudi: 
«Credo che la soluzione mi-

f llore per Trieste sia la zona 
ranca integrale». Parole del 

1954. Oggi probabilmente la 
soluzione migliore sta In un 
processo di integrazione con 
11 resto della regione e con un 
entroterra di altri paesi an
che al di là dell'Austria e del
la Jugoslavia. Il trattato di 
Oslmo, spesso con sciovini
smo duramente attaccato, 
muoveva nel senso appunto 
della cooperazione. 

Ma allora c'è 11 bisogno, 
come ha sostenuto lo stesso 
presidente della Giunta re
gionale Comelll, democri
stiano e friulano, nella sedu
ta solenne del Consiglio (si 
celebravano ieri anche 1 ven
t'annl di promulgazione del
lo statuto di autonomia del 
Friuli-Venezia Giulia) anche 
di ricostruire l'unità di una 
regione così varia nel suol 
caratteri geografici, cultura
li, economici e di allagare 1 
confini e gli orizzonti, perché 
la Mltteleuropa non sia solo 
la metafora di qualche cosa 
che fu. 

Alle risorse da mettere In 
campo faceva riferimento 
anche 11 discorso, per l'inau
gurazione dell'anno accade
mico, presente Pertini, pro
nunciato dal prof. Fusaroli, 
rettore dell'università di 
Trieste: tredicimila studenti, 
dieci facoltà (da ingegneria a 
medicina, da scienze politi
che a giurisprudenza), venti
sette scuole di specializzazio
ne. Sorprese un po' tutti 
qualche anno fa la notizia 
che un premio Nobel, Abdus 
Salam, lavorasse proprio a 
Trieste e dirigesse il Centro 
Internazionale di fisica teori
ca. Questa cultura e questa 
ricerca sono ricchezze e lavo- ' 
ro che Trieste può mettere In 
campo. Ma solo una nuova 
attenzione dell'Italia glielo 
consentirebbe. E altre risor
se sono gli impianti indu
striali: grandi strutture eco
nomiche che non hanno pur
troppo agevolato la crescita 
di zone Intermedie dì produt
tività. La preminenza asso
luta delle partecipazioni sta
tali rimanda a Roma (e ieri 
erano presenti 1 ministri De 
Michelis e Falcucci) la re
sponsabilità di una politica 
che non sia soltanto di tagli. 

Cinquemila persone ieri, 
in piazza Unità d'Italia, han
no applaudito Sandro Perti
ni (e quell'abbraccio ha can
cellato 11 ricordo del gelo che 
accolse a Trieste 11 suo pre
decessore Leone). Ma, passa
to il presidente, la piazza è 
tornata vuota e solenne nel 
suol palazzi. In fondo la real
tà è proprio quella: una sto
ria alle spalle, la crisi come 
prospettiva, l'incertezza di 
oggi-

Oreste Pivetta 

Fallito l'intervento straordinario della finanziaria 

La GEPI licenzia al Sud: 
entro ranno via 10 mila 
A dicembre scadono le leggi che assicuravano la cassa integra
zione - Il sindacato chiede l'immediato intervento del governo 

ROMA — Creata per salvare, 
sta per assestare il colpo di gra
zia. La Gepi, la finanziaria di 
Stato che dovrebbe rilevare e 
risanare le aziende in difficoltà 
nel Sud, ha cominciato a invia
re le lettere di licenziamento. 
Arriveranno a diecimila lavora
tori di Napoli, di Bari, di Ta
ranto, di Teramo, dipendenti di 
grandi e piccole imprese, tutte 
dislocate ne! Mezzogiorno. La 
Gepi interrompe il rapporto di 
lavoro e a questi diecimila ver
rà così a mancare anche la cassa 
integrazione. 

La finanziaria si giustifica 
sostenendo che il suo e un «atto 
dovuto». E in realtà, senza un 
rapido intervento del governo. 
davvero non potrebbe fare al
trimenti. A dicembre, infatti, 
acade il periodo di validità delle 
leggi «784» e «684» (quest'ulti
ma è servita per prorogare la 
prima). Leggi «tampone», vara
te tra 1*81 e 1*62 per far fronte 
alla drammatica situazione del
le regioni meridionali. Con que
ste nonne la Gepi, che fino ad 
allora aveva avuto solo il com
pito di rilevare le fabbriche in 
crisi, ma comunque risanabili, 
per rilanciarle sui mercato, al
largava U sua competenza an
che alle aziende decotte, quelle 
E T cui non c'era alcuna possi-

liti di salvezza. In due parole, 
t lavoratori di queste imprese 
chiuse o fallite (qualche nome: 
la Remington di Napoli, la Poz
zi di Spoleto, la Cestrovillari di 
Reggio Calabria, I* Acciaierie 
Giovinazzo di Bari, la Herma-
ness, pugliese) diventavano di
pendenti della Gepi. per poter 
coti usufruire dell'aasiststiza 
dell'Inps. In tutto sono state 

te tredicimila persone. Il 

gruppo pubblico, oltre ad am
pliare i propri organici, avrebbe 
dovuto far nascere altre fabbri
che, inventarsi, magari anche 
col concorso dei privati, occa
sioni di lavoro alternative, 
creare nuove attività produtti
ve dove inserire questo esercito 
di cassintegrati. 

Il bilancio dell'iniziativa, co
me tanti avevano facilmente 
pronosticato due anni fa, è di
sastroso: i miliardi spesi sono 
centinaia, i nuovi posti creati 
sono appena tremila. Diecimila 
lavoratori sono rimasti «taglia
ti» fuori, non hanno avuto alcu
na offerta di reimpiego. E ora 
scadono le leggi che avevano 
permesso il loro passaggio alla 
Gepi: stanno tutti per essere li
cenziati. 

•£ pazzesco solo pensarlo — 
dice Bruno Vettraino. respon
sabile del dipartimento indu
stria della Cgil —. Non serve 
che ripeto i numeri del dram-
ma occupazionale nel Mezzo
giorno. i trecentomila senza' 
lavoro di Napoli, i duecentomi-
la di Palermo e così via. Nessu-
no. che abbia un briciolo di cer
vello, pub pensare davvero che 
l'economia del Sud possa sop
portare altri diecimila licen
ziamenti, oltre a quelli di Ba
gnoli, della Fiat di Cassino e 
delle altre fabbriche in difficol
tà'. 

E allora, che fare? Un'altra 
proroga della legge, per conti
nuare una politica di assistenza 
che ha fatto solo danni? *No. 
certo — risponde ancora Vet
traino —. Il governo deve in
tervenire d'urgenza, subito, 
senza perdere neanche un mi
nuto, deve dirci subito coxa 
vwA fare per salvare questi 

diecimila posti di lavoro. Ma 
sia chiaro: anche stretti dall'e-
mergenza. noi vogliamo un 
provvedimento chi. si inserisca 
in un progetto di riforma della 
Gepi, che ne anticipi i conte
nuti. che sia coerente con una 
nuova finanziaria'. 

•Anche la vicenda di queste 
due leggi — riprende il respon
sabile del Dipartimento indu
stria — dimostra il fallimento 
dell'intervento straordinario 
della Gepi. Se in tre anni sono 
riusciti a reperire solo tremila 
posti, per ricollocare tutti gli 
altri lavoratori ci vorranno al
tri cinque anni? E lo sai che la 
finanziaria si mangia quattro-
cinquecento miliardi ad an
no?'. 

Il sindacato dunque vuole ri
pensare questo strumento di 
politica del lavoro. 'Non lo di
ciamo da oggi — riprende Vet
traino —. una proposta di ri
forma l'abbiamo elaborata da 
anni. Vogliamo che la Gepi ri
torni al suo ruolo originale, in
tervenga solo dove c'è possibili
tà di risanare, cercando di 
coinvolgere partner privati. E 
pensiamo anche a un diverso 
modo di gestione della finan
ziaria, più democratico, con 
più spazio agli enti locali. La 
Gepi potrebbe anche studiare 
la realizzazione di nuove occa
sioni di lavoro, limitando que
sta sua attività al Sud. Ma non 
come ha fatto fino ad ora: con 
maggiori controlli, inserendo i 
suoi progrommi in una strut
tura di governo complessivo 
del mercato del lavoro: lutto 
questo il sindacato non lo ri
vendica per il domani: •No, 
questi diecimila posti di lavoro 
ti vogliamo salvare comincian
do a delineare la nuova Gepi: 

Stefano Bocconetti 

Il confronto sugli armamenti 
Installati solo 

a marzo i Cruise 
a Comiso? 

La data è stata resa nota all'Aja, in una 
riunione di parlamentari della NATO 

L'AJA — Non verrebbero In
stallati prima del marzo del
l'anno prossimo 1 Cruise del
le prime batterie (16 missili) 
che 1 programmi NATO pre
vedevano pronti per l'uso a 
Comiso entro dicembre. La 
notizia è venuta Ieri dall'Aja, 
dove è In corso l'Assemblea 
dell'Atlantico del nord (una 
riunione di 182 parlamentari 

Erovenlentl da tutti 1 paesi 
IATO), ed è contenuta in 

una relazione preparata da 
due deputati britannici, 
John Cartwright e Jullan 
Crltchley, per la commissio
ne speciale sulle armi nu
cleari In Europa. Di un ritar
do di due o tre mesi della in
stallazione a Comiso, in real
tà, non è la prima volta che si 
parla. Qualche tempo fa ne 
fece cenno addirittura un 
documento ufficiale presen
tato dalla amministrazione 
Reagan al Congresso USA. 
La cosa, comunque, non ha 
ricevuto per ora alcuna con
ferma ufficiale In Italia, solo 
una irritata precisazione di 
Spadolini, 11 quale ha affer

mato che 11 ministero della 
Difesa ha compiuto tutti gli 
adempimenti che gli compe
tevano. 

Per quanto riguarda gli al
tri paesi, la relazione diCar-
twrlght e Crltchley confer
ma il rispetto del calendario 
per la base britannica di 
Qreenham Commom, dove i 
primi del 160 Cruise previsti 
saranno sul posto prima del
la fine dell'anno e dove una 
parte del materiale necessa
rio al loro montaggio è già 
giunto (come è nolo si è an
che parlato dell'avvenuto ar
rivo di alcune testate atomi
che). Nella RFT, infine, una 
batteria di Pershlng-2 do
vrebbe giungere a dicembre, 
«anche se non è sicuro che l 
vettori saranno pronti per 
tempo». 

Nessuna smentita è venu
ta dall'Ala alle rivelazioni 
dello «Splegel» secondo cui 
parte del materiale del Per
shlng-2 sarebbe già giunto in 
Germania. Anche la NATO 
ha taciuto. Per ora l'unica 
smentita è venuta dal mini
stro della Difesa di Bonn 
Manfred Wòrner. 

Riparte anche 
il negoziato 
strategico 

Domani la prima riunione della nuova sessio
ne START - Karpov si dichiara pessimista 

Lancio di prova di un Pershing II 

GINEVRA — Riparte lo 
START, il negoziato sovietl-
co-amerlcano sulle armi 
strategiche. La prima riu
nione, dopo l'Interruzione 
delle consultazioni che Iniziò 
11 2 agosto, avverrà domani. 
Le due delegazioni si riuni
ranno due volte alla settima
na, In parallelo con gli Incon
tri tra le delegazioni che trat
tano sugli euromissili. 

Giungendo Ieri a Ginevra, 
il capodelegazione sovietico 
Vlktor Karpov ha gettato 
molta acqua sull'ottimismo 
che si era diffuso giorni fa, 
malgrado le enormi difficol
tà In cui è Impigliato 11 dialo
go tra le due superpotenze, 
dopo che 11 capodelegazione 
USA Edward Rowny aveva 
fatto balenare la possibilità 
di un pre-accordo a breve 
scadenza. Karpov si è mo
strato invece pessimista: il 
negoziato è bloccato — ha 
detto — «a causa della posi
zione unilaterale della parte 
americana, che parla di ridu
zioni in profondità ma in 
realtà avanza proposte ten

denti a legittimare 1 pro
grammi militari americani 
volti ad aumentare U nume* 
ro del vettori strategici e del
le cariche nucleari». Karpov 
ha aggiunto comunque dì a-
ver ricevuto «precise Istru
zioni di lavorare con tenacia 
per un accordo». 

In margine alla ripresa del 
negoziato START, c'è da rt-
glstrare qualche Interpreta
zione che ambienti diploma
tici occidentali a Mosca han
no dato di un dispaccio dell' 
agenzia «Novostl», dal quale 
sembrava di capire che 1 so
vietici non sarebbero del tut
to contrari all'ipotesi di un 
garziate mescolamento dello 

TART stesso con 11 nego
ziato sugli euromissili (INF), 
per superare lo scoglio rap
presentato dalla opposizione 
occidentale alla richiesta so
vietica che nel calcolo dell'e
quilibrio In Europa si tenga 
conto in qualche modo degli 
arsenali nucleari francese e 
inglese. Fonti sovietiche 
hanno comunque ridimen
sionato quelle interpretazio
ni. 

Il sindacato non può essere «neutrale» 
Nella RFT domani uno sciopero per il disarmo 

I dirigenti della DGB hanno chiamato i propri iscritti ad astenersi dal lavoro per cinque minuti - I motivi e le argomentazioni 
alla base della scelta a favore del dialogo con i movimenti per la pace - Tre ipotesi sul ruolo che può svolgere l'Europa 

SI apre oggi a Colonia la 'conferenza 
straordinaria» del DGB sul disarmo. Si tratta 
di una Iniziativa inconsueta per le tradizioni 
del sindacato tedesco, e anche per ciò ricca di 
significati politici rilevanti. 

La conferenza, non a caso, si tiene alla vigi
lia del congresso (previsto per novembre) in 
cui il partito socialdemocratico definirà la 
propria posizione finale sull'Installazione de
gli euromissili. XI sindacato tuttavia sembra 
aver già scelto. Domani tutti J lavoratori del
la Repubblica Federale sciopereranno per 
cinque minuti, per dire no alla presenza di 
armi nucleari In Europa. 

È un atto simbolico, ma di grande portata 
politica nella realtà tedesca. Ad esso si ac
compagna una seconda eccezionale novità: 
l'adesione del DGB, che così supera ancestra
li diffidenze in proposito, alle manifestazioni 
Indette dal movimenti pacifisti per 11 22-23 
ottobre in Germania. 

Il convegno di Colonia offre prevedibil
mente l'occasione a tutti lpiù Importanti sin
dacati del continente (per la CGIL vi parteci
perà Il compagno Lama) di cimentarsi con 
due questioni di fondo: l'elaborazicne di una 
politica di sicurezza europea e le prospettive 
del rapporto tra sindacato e movimenti paci
fisti. 

È possibile una politica comune della sicu
rezza europea? Il dibattito di questi ultimi 
anni sul pericolo di una guerra nucleare nel 
nostro continente ha, se non altro, avuto il 
merito di sollevare questa domanda con Insi
stenza e In termini concreti. U dato nuovo 
dell'odierna situazione è che anche 11 movi
mento sindacale è costretto a porsi II proble
ma di costruire un'alternativa all'attuale 
dottrina della deterrenza nucleare. Al riguar

do, si agitano tre Ipotesi limite. La prima è 
quella di un'Europa neutrale e disarmata. È 
senza dubbio un'ipotesi utopistica, presente 
in alcuni settori del sindacalismo nordico e 
anglosassone, fortemente influenzati dalle 
teorie tunllateraliste» del movimenti per la 
pace. 

La seconda propugna lo sganclamen to dal
l'Alleanza atlantica e la costituzione di una 
«force de frappe» europea. Vi sono natural
mente controindicazioni formidabili alla 
praticabilità di questa ipotesi: di carattere 
politico, psicologico, finanziarlo e, infine, 
concernenti l tempi. 

La terza, più che un'ipotesi, si identifica 
con la visione, propria degli ambienti più 
moderati del sindacalismo occidentale, di u-
n'Europa saldamente atlantica e subordina
ta agli USA, non Immune da suggestioni di 
aconfronto» con li blocco orientale nel campo 
economico e commerciale (se non in quello 
militare). 

Esiste tuttatlva qualche altra Idea capace 
di convogliare la formidabile domanda di pa
ce che scuote oggi l'Europa sul terreno di una 
politica comune della sicurezza? Mi sembra 
di si. Mi riferisco all'idea — come la formulò 
tempo fa Giorgio Ruffolo — diun'autonomla 
dell'Europa che abbia una natura graduale, 
lenta ma sistematica, da perseguirsi nell'am
bito della Nato e accettandone le obbligazio
ni fondamentali, ma introducendovi pro
gressivamente un fattore autonomo di difesa 
mediante l'estensione del Trattato di Roma 
alla cooperazione delia sicurezza. Non si trat
ta, in sostanza, di armare l'Europa di un ar
senale nucleare né di uno convenzionale pa
ragonabile a quello delle due superpotenze, 

ma di dotarla di un minimo di autodifesa, 
credibile e coordinata. Questa piccola realtà 
può diventare significativa soprattutto se ap
poggiata a una struttura europea, economica 
e politica, robusta. 

Certo, a molti questa quarta Ipotesi può 
sembrare assai riduttiva, soprattutto In una 
fase In cui l'edificio comunitario rischia di 
sfasciarsi. E tuttavia anche una piccola mas
sa può creare attorno a sé un campo gravi
tazionale abbastanza forte quando la sua ca
rica è intensa e quando la domanda di un 
nuovo polo d'aggregazione, in questo caso la 
domanda d'Europa, è particolarmente forte. 

II fenomeno pacifista è stato un formidabi
le segnale anche di questa richiesta. Un se
gnale serio, profondo, che sarebbe errato sot
tovalutare o considerare come l'esito stru
mentale di cordini di servizio». 

Ciò è stato in teso non solo dal DGB, ma da 
tutte le più Influenti confederazioni europee 
che orbitano nell'area socialista. Infatti le 
prossime giornate di lotta per 11 disarmo 
(22-23 ottobre) in Europa vedranno schierati 
in prima fila anche l sindacati olandese, bel
ga, Inglese, nonché la CFDT in Francia. 

Le parole d'ordine sono comuni: opposizio
ne al dislocamento di nuovi missili; distru
zione di quelli già Installati; tcongelamento» 
della corsa al riarmo nucleare; riduzione sec
ca delle spese militari a favore dello sviluppo 
civile; riconversione dell'industriale bellica; 
controllo democratico sul commercio delle 
armi 

Insomma: la drammaticità e la vicinanza 
delle scadenze che attendono l'Europa ha av
vicinato I sindacati europei tra loro anche 
nella battaglia per 11 disarmo e la sicurezza, e, 

soprattutto, li ha aperti ad un dialogo nuovo 
e profondo, non tattico, con 1 movimenti pa
cifisti. 

Il movimento sindacale italiano, la cui li
nea su questi punti è seria e ragionevole, do* 
ve riflettere bene sul significato di queste 
tendenze. La presenza, nel movimenti per la 
pace, di orientamenti favorevoli al disarmo 
nucleare è del tutto legittima, per niente 
scandalosa e non può essere vissuta dalla Fe
derazione CGIL-CISL-UIL come una remora 
(e talvolta come un alibi) a stabilire con essi 
un rapporto limpido, ma positivo. Occorre 
fare un salto di qualità su questo problema, 
pena l'Isolamento dall'opinione pubblica e 
una ulteriore perdita di credibilità tra J lavo
ratori del sindacato unitario. 

Qualcuno afferma che I sindacati di matri
ce socialista, in Europa, hanno potuto aprire 
un confronto con il tpopolo della pace» per
ché lì non ci sono forti partiti comunisti. Se 
fosse così, verrebbe meno ogni speranza resi
dui nella possibilità di costruire una stiate* 
già e una lotta comune di «tutte* le sinistre in 
Europa, e forse non avrebbe più senso nean
che l'affiliazione della CGIL alla confedera
zione europea del sindacati. 

Per fortuna non è così. E allora: nelle pros
sime settimane c'è bisogno di una grande e 
au tonoma mobilitazione del sindacato sul te* 
ma della pace. Ma non basta. D 22 ottobre a 
Roma non può mancare la partecipazione 
della classe operala e di tutto 11 mondo del 
lavoro. 

Ci si defila. In queste circostanze, solo 
quando sJ nutrono velleitarie tentazioni ege
moniche, ancorché Inconfessate. 

Michele Magno 

• * 

Il peccato più grave? E la guerra atomica 
I temi della pace e della giustizia sociale vengono finalmente discussi al Sinodo grazie all'iniziativa dei vescovi di Tokio, Mani
la e Nuova Delhi - Vivace confronto con i prelati più tradizionalisti - I vescovi del Giappone e gli orrori di Hiroshima 

CITTA DEL VATICANO — 
•Il peccato sociale più grave 
che possa essere commesso i la 
guerra, specialmente quella 
nucleare che, perciò, i la nega
zione radicale della riconcilia
zione perseguita dalla chiesa: 
Cosi ai è espresso ieri mattina 
in apertura di seduta — al Si
nodo — il vscovo giapponese 
di Yokohama, monsignor Ste
phen Fumio Hamao. interve
nendo in appoggio alla relazio
ne del cardinale Martini. 

Questi, sottolineando la di
mensione sociale del peccato. 
aveva sollecitato — venerdì 
scorso — i padri sinodali ad ap
profondire la connessione esi
stente tra il peccato eticamente 
e teologicamente inteso e le 

drammatiche tensioni e divi-
sioni che travagliano le società 
di oggi Una impostazione non 
condivisa dal vescovo brasilia
no di destra monsignor Falcao, 
da monsignor Nicolini, dall'ar
civescovo di Colonia cardinale 
Hoffner. dal cardinale di Cra
covia Makarski i quali hanno 
invece posto l'accento sulla di
mensione personale del pecca
to. 

Il vescovo giapponese, svi-
luppando al contrario il discor
so di Martini, non ba negato la 
dimensione personale del pec
cato. Ila, pero, osservato che, in 
quanto l'azione dei singoli uo
mini è rivolta alla società, essi 
portano la responsabilità di a-
ver creato le strutture ingiuste 

le quali, a loro volta, spìngono 
l'uomo al peccato. Ed, esem
plificando, monsignor Hamao 
ha richiamato l'attenzione del 
Sinodo sulla tragica esperienza 
vissuta dal popolo giapponese 
dopo .Hiroshima a Nagasaki. 
Perciò — ha affermato — «i ve
scovi del Giappone, l'unica na
zione che ha provato gli orrori 
della bomba atomica, si sento
no in dovere di chiedere un'a
zione concertata per la pace*. 

•Lo scopo a cui bisogna tende
re e per d quale occorre impe
gnarsi a fondo per ristabilire 
tra gli stati ed i popoli reciproca 
fiducia — ha aggiunto — -e Ta-
bolizione di ogni guerra nu
cleare e la riduzione globale 
degli armamenti: E poiché 

non potrà esserci pace senza 
giustizia, monsignor Hamao ba 
detto che «le nazioni ricche 
debbono smettere di sfruttare 
quelle povere: 

Anche l'arcivescovo dì Mani
la, cardinale Jaime Sin, ba e-
spresso preoccupazione per fl 
fatto che «i conflitti sono una 
realtà in espansione nel mon
do d'oggi: E con chiara allusio
ne anche al dramma sodale e 
politico delle Filippine, il cardi
nale Sin ha rilevato che *la vio
lazione dei diritti umani in 
molti luoghi raggiunge Copie* 
delTingiustiziaTBisogna, per
ciò, denunciare questa situa
zione, come condizione per av
viare un processo di conversio
ne e di riconciliazione: E co

me se volesse rivolgere un am
monimento alle forze politiche 
del tuo Paese, il cardinale Sin 
ba rilevato che -solo con la con
versione delle strutture ingiu
ste. da cui deriva la violenza 
delle istituzioni, t possibile e* 
citare la violenza rivoluziona
ria: 

Nella stessa linea di analisi 
sociale del peccato si è mosso 
l'ai ci vescovo di LrverpooL 
monsignor Derek Worlock, u 
quale ha chiesto di «riconosce
re Cristo nel volto sofferente 
dell'umanità: Ha precisato 
che •oggi questo volto i sfigu
rato daua disoccupazione, dal
la discriminazione razziale, 
dai conflitti industriali, dalla 
violenza, dotta repressione e 

dal terrorismo» ossia da osa se
rie di fenomeni per cui «io stes
sa famiglio è in crisi: Ha so
stenuto, in chiave ecumenica, 
che «fa comune lotta per lo giu
stizia sociale (a scoprire ai cri
stiani i loro vincoli di unità ed 
U loro bisogno di riconciUazio-
ne». L'arcivescovo dì Nuova 
Delhi, mona. Fernandet, rile
vando che il considerare U pec
cato storico è una buona par* 
tema per la teologia delle strut
ture sociali del peccato, ba ag
giunto che «gli ostacoli che ci 
frappongono atta riconàliazio* 
n* e allo pace sono U multina
zionali, tindustria bellica, le 
dittature militari, Capar-
theid: 

Alcesta Santini 

Riceviamo e pubblichiamo. 
•L'Unità» ha pubblicato un appello 

per la pace e per il disarmo. Desideria
mo spiegare brevemente quali sono i 
motivi che rendono diffìcile aderire a-
un tal genere di appelli. 

£ giusto e doveroso criticare anche 
duramente i progetti occidentali in 
materia di armamenti e in particolare 
l'atteggiamento della presente ammi
nistrazione americana. Ma sarebbe 
anche doveroso mettere nel massimo 
rilievo che grandi movimenti popolari 
per la pace e per il disarmo, quali esi

stono nel mondo occidentale, non han
no modo di manifestarsi nei paesi del
l'area sovietica. Questa è una verità 
che occorre dire e ripetere con vigore. 
Le responsabilità per la presente si
tuazione appartengono ao entrambi i 
blocchi; rimpossibÙità di esprimere ed 
organizzare qualsiasi dissenso interno 
verso la politica di uno di questi due 
blocchi indebolisce fortemente ogni a-
zione si voglia intraprendere sulla via 
della distensione e della pace negli al
tri paesi. Gli appelli che provengono 
da una scia parte, pur nobili nelle in-

«Perché 
non possiamo 

aderire 
all'appello 

perla 
giornata 

della pace» 

tendoni, paiono in definitiva unilate
rali, anche se ritualmente rivolti ad O-
vest e ad Est. 

Riconosciamo che l'appello pubbli
cato contiene una affermazione nuova 
e importante: «Il negoziato deve svol
gersi nel quadro di un'iniziativa sovie
tica che avvìi la riduzione del vantag
gio di cui l'URSS gode nel campo spe
cifico dei missili di teatro io Europa». 
Si conferma cosi che fino a tempi re
centi da parte sovietica non si diceva 
la verità quando ai negava l'esistenza 
di quel vantaggia Ma sì tratta di un' 

affermazione isolata, che di per si non 
basta a rispondere ai rilievi indicati in 
precedenza. 

Fin quando la protesta pacifista av
venga in una sola area, essa parrà ri
volta solo contro quell area: con I ri
schio di incoraggiare un irrigidimento 
dell'altra parte e di ottenere quindi ri
sultati opposti a qvdli auspicati 

Pioto Sytoa Labini 

Luigi Spavant» 

Alttoro SpinaM 


